
(, ;. i- r( /\ f
I.: .l

I

l'rl í
l.-,\l

tf Ftl.nrE,

SMONTARE E RIMONTARE LE IMMAGINI DEL MONDO

c'è una fascinazione tutta speciare in questo ribro (Federico Lasala,Della terru il brillante cororà.N* J 'io.-"; ,rrr"r.i,,,."àr. a;un ignoto Parmenide carmeritano .itrouuto a contursi rerme ner1989, pref. di Fulvio papi, Roma_Salerno, R;r;.;;:, ió'gà, oo. Dr,L.10.000), il suo essere óostruito.o-" un'-ósaico, un insieme'ii'parti
che si ricompongono: neilu s* i"iióà"rià". Fulvio papi nota acura-mente che siamo in presenza di un ribro J-.ì;;;i "5r". *.ir. r,scritrura dell'autore vi comp_are come cirazio"., .t., piJ;À; liÀ, 

""-:li.i? eperagona inoltrei lavoro u unu "ur.u.;"ó;rì;;;;;'r-infonrca dove.l'autore preleva temi della tradizione musicie.h. o..h.rtrucome preludi indispensab iIí aJl, appariz,or,. d.l o."oii,,à_"".'^''
vuesra tascrnazlone.comporta il mescolarsi è il-ricongiungersi dei

$1y,:t:i 
temicol tema principàt", iri"-g-i*" di rimandi che finisce conr auudere ar.r'rntero sapere occidentale, a formazioni mentali consoli' d3t., paradigmi, immagini del -;;d;.'p;, q.r.r,o io, che non sono unfilosofo neliuo senso"piú rp..t^rtt*J,]rouo a tirar fuori dar ribronon tanto la proposta filosofica in sé ma i suo retroterra e il suo rap-porto con Ie rappresentazioni simboliclre.

T,a proposîa filosofica è dichiarata e riconoscibile facirmente nelsuo insieme: la <<via d'uscita da duemira ,nni e pin aì i"uirirrto" elavorare. per una <<onrologia 
"g; ;iú;;;pa ma chiasm atica e illuminata. dal s.apere deil'amoio. cosa ;;fàir" .";1.il1îiur''iuti.ur

Poiché nel suo sisnificato.originario rt-.ùur-" è una disposizione aforma di croce e íel suo ,ig"ifi.u;iirrrurri.o esso corrisponde all,ac_costamenro di due propòsizioni in modo i;i; ;h;ì',l,ài,J'a"rt-ttgrd? gruppo linguìstióo siano disfosiii" ordir,. inverso rispetto aquexr del pnmo, r due termini del rappono che va invertito .rel ,uoordine sono r/ principio eTutte tt *rilli-tratra, dice La sala richia_
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mandosi a Talete, di pensare insieme appunto le cose e il principio:
insieme, cioè senza far prevalere I'uno o l'altro dei due poli e nem-
meno la loro opposizione.

E evidente che un simile programma si rivela ambizioso e semplice
al tempo stesso, perché da"un lato vuole ridiscutere tutto il sapere oc-
cidentale nei suoi dispositivi, dall'altro vuole ricondurre a un altro
tipo di chiasmo in appatenza semplice, il rapporto stesso tra uomo e

dònna, ogni spiegazione. It libro infani conclude osservando che ..la
verità nasce da due e non da Uno e che amare I'altro come se stesso,
e "sé come un altro" è un dire sí all'etemo ritorno della vita, non della
morte>>.

Giustamente la proposta di La Sala è definita a sua volta da Papi
come un tipo di voie che riprende <<un Nietzsche senza la volontà di
potenza>>. Federico La Sala continua a indicare con coerenza la sua
proposta dt suoba antropologica (quella che avevo conosciuto ai tempi
del suo bel libro I-a mente accogliente, Roma, A. Pellicani ed., 1991,
che ci aveva fatto incontrare e collaborare): <<il pensiero non deve isti-
tuire il giudizio come conseguenza della trasfigurazione simbolica del
mondo ma il suo compito è quello di saper accogliere nel profondo la
dimensione terrestre e sensibile della vitan (Papi). Da qui la sua pole-
mica contro il platonismo, contro ogni sapere dall'alto che illumina
dall'esterno, per ricordare il mito della caverna. Ma è proprio questo
famoso rompicapo, questo tema della <<trasfigurazione simbolica del
mondo, che ci unisce e ci divide, fin dai tempi della rivista <<La balena
bianca>, e deile ricerche sull'immaginario (A. Mangano, Il senso della
possibilità. La sinistra e l'immagínario, Roma, A. Pellicani ed., 1988;
cfr. Vglerio Bartoloni, Sinístra e ínumaginario, <<ll Ponte>>, agosto-set-
tembre 1991).

A me verrebbe vogLia di dire infatti che la stessa dimensione del-
l'immaginario corrisponde a un sapere chiasmatico: se di solito si con-
trappoÀgono i due poli, la rea-ltà da un lato, l'ímmaginazione dall'al-
tro, come se una fosse il polo della verità e l'alma il polo dell'inganno,
tutta la battaglia critica per spiegare che la realtà è sempre pensata e

organizzata come immagine del mondo e non come una lavagna vuota
su cui scrivere sfocia appunto in una proposta chiasmatica: anziché
contrapporre realtà e immaginario intrecciare la coppia dei due ter-
mini; la-realtà è immaginata, I'immaginazione è essa stessa parte della
realtà. E dunque lo studio dell'immaginario è studio della realtà, è un
modo di smontare e rimontare le immagini del mondo che presiedono
al senso del mondo.

Ecco allora una difficoltà, un problema: quel sapere della vita e

<lcll'anrorc, quel sapere della terrestrità che La Sala evoca come ri-
ccrca e come proposta, si dispone a sua volta, si struttura per imma-



gini' è un'immasine-del-mondo a sua volta. Infatti La Sara accosrirI'immagine.da ,ío"a"-ai r;Lì; ; ;;il; Ui ;;;;;^;;,;:.,"a.u,,rancia blu, l'immagine dan-tesca a.u"'ì"tt. come aiuora deí mortali e irmito della .uu.r'u"du ."i il;É;#;r.ir.
<<Non facciamo finta di non ."pir.-i...1. Occorre lavorare a unanuova culrura e a una nuova scienza, "lì;i;.;;;;ì'#rrlio'r.r.n,.storico>>' Per ouesîo,.in nome d.]ra suorta antroporogica prima ricor-data, la domand" oii".ipul" d;;;;; ;':.h. .ór,a tsuorío,,'fu , quiappunto le parole Lr"t. du L; Si; ù loppi" uomo_donna, il sapere' dell'amor" àr,tro ,t;^p.* a.i il;;;:;.ano una semplicità del faree del capire che è solo uppur.nr!, ,pù;;'r. ne enunzia il prosrammaantropologico il tavoro * dyS,oggè.',i ,ìu.ù ì;;;;;pitl#:;., 

"._corre contrastare l,Edipo e il capiLlismo. occorre insomma una rivo_luzione globale facite a' dirii ; d,fi"il;;rri lli." J"rià".iiiel,i*i.^e relazionale di una nuova pòlis. 
--- - ^*

Le pagine bellissime. chl La sara dedica al rapporto tra <<famigliaedipico> e (<sacra famigrio t a""" r" tìrì:rt4j'.i,ìrìli,",i'xp.rr"
per un nuovo trattato te,ologico_politico. Intatti _ e questo, lo ripeto, èun asperro della straordinaii a fàscin"rion. d.i,.iràì".1-"p"i5r. i,epigrafe di volta in volta .ir"ri;;i-b.ù;ì-., .o*" degri improwisitemi musicali e delle.variazioni,d.il" fuJi. sur rema: Marx e Kafka in_sieme, per esempio, in un ,irr.orr.rri JJll. à;;;J;;;ó;;:hr.,
che srrurtura e sovrastrurrura, 

"r,.h. i.nrr*iuni ."ppolii'Ji o-a,zione sono'raooorti che investon;l;;;.;;r..irà, ra carena dei nessi ela loro,signifiiun u, ir ;-irr.;ì";;ffirio, e ra straordi naria cita_zione di Kafka ci aiuta-a entrare 
""1 

h6irìr,to: <il capitalismo è un si-stema di dipendenze che vanno a"iiiJà",.o ar di fuori, dar di fuorial di dentro, dall'alto ur uurto-."aliurriì artor>. E poco piú in Ià in-contriamo Levi Srrauss: <il mito. di.ea,p" f .. 
j ..priilì."i#i#po,sibilità in cui si rrova una società .h. flof.rru di credere an,aurocto-nia dell'uomo t...1 di passare.d;;;;;;.ria al riconoscimento delfatto che ciascuno di nài a r.ut*."i. 

"ài"-à"uiri.".'a "r""à-i. aiuna donna>.
Il seme da piantare per la riforma anrropoiogica è dunque solo ap_parentemenre chíaro e ;empl.icg ".ttu ,uu iaiJ:';;;"T;;È#,a .nel suo antiplatonismo, Lu sur"-io;;;;;-" a rratti i suoi dubbi, co-struisce su un tema semprice 

"". -àri.fiì.ìta .omprersa di rimandi.La figura diMaria,.per esempio, è ,na d, ;ff; f.;;r;;;i;*plesse dell'imm asi n a ri ó, e 
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"schile,della.don.,i (. in iur ,.rro ,'o) ìiii 
"ru^reartà, ner senso che<<non ha nulla a che fare 99n la "ir"-.r..r"i";.ù ;;;.,'ì.i"ìi* rdivieti,che per esse ". air.*a";";';; per la circoscrizione delsacro di cui vengono rirenure t";rú;;;ii.irr) .a è r-iililà"r,,

r
134

esistente nel sistema di rappresentazione del corpo, del sesso, dell'a-
more, deila verginità, del profano: è una immagine del mondo.

Questo doppio registro, questo fatto di non esistere e di esistere, di
essere figurazione immaginaria e anche dispositivo reale, veicolo di
strutturazione delf immagine, ci spiega che quel crocevia di saperi che
è I'incontro dell'orizzonte greco, della cultura ebraica e del cristiane-
simo ha in sé una forza secolare, è un marchio di fabbrica,dell'uomo
occidentale, un imprinting. C'è insomma una potenza delle radici, una
strutturazione dell'ordine simbolico come dispositivo che complica
ogni volta la radicalità stessa della destrutturazione: essere radicali si-
gnifica andare alla radice e per l'uomo la radice è I'uomo stesso, aveva
detto Marx. Ma ecco che anche il nostro Federico La Sala ci awerre:
la radice dell'uomo non èl'uomo stesso, e tira in ballo la radicalità del
pensiero femminile perché si costituisce una diversa immagine del
mondo, un sapere chiasmatico in cui la logica de| cbi prevalga sulla lo-
gica del cbe cosa.

Due domande per concludere: la prima è se quel modo di <<circo-
scrivere il sacro>> che la questione di Maria e della Madonna ha rappre-
sentato non debba spingerci a riaprire le domande su cosa sia il sacro e
il profano nel mondo contemporaneo, nella.società postmoderna, se
dawero il sacro sia stato sconfitto e circoscritto dal programma moder-
no o se siamo oggí tutti piú consapevoli e inquieti su questo terreno.

Tutto il ventesimo secolo, con la sua <<nazionalizzazione delle
masse>> da parte dei regimi totalitari e con le società dello spettacolo
contemporanee, ha evocato energie e dispositivi simbolici di grande
potenza e suggestione, indicandocila forza di riproduzione e íl biso-
gno stesso di dispositiví mitopoíetici rassicuranti, orientanti, ecc. che
hanno ar,rrto lo stesso peso esercitato in passato dalle grandi reiigioni
e dal sacro. 1-intrigo che lega ancora e sempre l'Edipo e la sacra fami-
glia va districato con forza, senza facili illuminismi che illudano sulla
fine delle caverne.

Qui scatta la seconda domanda. Mi chiedo se sia sufficiente il ri-
chiamo alla speranza e al limite, se sia valido insomma dire che cosí
non si può andare oltre e richiamare le belle metafore, il deserto, il la-
birinto di Nietzsche, la <<preistoria>> di Marx per segnalarel che il
nuouo inizio è possibile.

Quasi venticinque anni fa usciva un libro importantissimo, LAn-
tiedipo di Deleuze e Guattari, che lanciava anch'esso la parola d'or-
dine della duplice lotta, contro I'Edipo e contro il capitalismo. A me
sembra già tanto che a distanza di anni si ricominci o si continui a se-
gnare col dito le cose e a occuparsene con spirito critico.

Attilio Mangano
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